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V
i renderete conto che di queste
cose non si possono occupare
solofilosofi, scienziatiebioetici-
sti.
Come sapete, il nostro corpo è
fatto di cellule, miliardi di cellu-
le che rappresentano la compo-
nente fondamentale dei tessuti
e degli organi. Ogni cellula ha
un compito specifico, sa fare
unacosasola,è,sidice,specializ-
zata:quelladiunaghiandolase-
bacea produce sebo, quella del-
la tiroide, ormoni. Eppure deri-
vanotuttedacellulenonspecia-
lizzate, quelle dell’embrione,
che sonostate capacidi prende-
re, via via, tutte le direzioni pos-
sibili, attraverso una serie di
cambiamenti che hanno fatto
perdere loro progressivamente
latotipotenzainiziale:eranocel-
lule staminali, sono diventate
cellule che sanno fare una cosa
sola.
Ecco dunque cosa è una cellula
staminale:unacellulapotenzial-
mente capace di diventare una
qualsiasidelle molte e differenti
cellule che compongono il no-
strocorpo,chequandosidivide
produce una cellula uguale a se
stessa e una cellula che si è spe-
cializzata o ha cominciato a far-
lo:alla finediquestopercorso la
cellula ha scelto un mestiere e a
quello si dedica, ma la totipo-
tenza è rimasta dentro di lei co-
meunricordochenonsicancel-
la e che può essere sperimental-
mente riattivato. In fondo è la
stessa storia che abbiamo vissu-
to tutti, se solo ricordate il vo-
stro primo anno di scuola ele-
mentare.
Tra le celluledeinostri tessuti ce
ne sono alcune, generalmente
poche,chenonsi sonodifferen-
ziatealdi làdi una certamisura,
hanno conservato quella che si
chiamaunamultipotenza: ecco
perché di cellule staminali ne
esistonoduetipi,quellepreleva-
te dall’embrione nei primissimi
giorni di sviluppo e quelle adul-
te,che si possono prelevare dal
midolloosseo, dal cordone om-
belicale o da altri tessuti. Attual-
mente molti ricercatori stanno
studiandoilmododifarregredi-
re le cellule staminali adulte fi-
no a far recuperare loro la capa-

cità di totipotenza cheè propria
delle staminali embrionali, che
sono,èfuordidubbio, lepiùric-
cheinassolutodiquestacapaci-
tà.
Le cellule staminali sono, per il
medico, una straordinaria pro-
messa che ha molte probabilità
di essere mantenuta. La teoria è
semplice:seèpossibile indirizza-
relosviluppodellecellulestami-
nali coltivandole in vitro, è evi-
dentechepossiamoottenereda
loro qualsiasi cellula, dallo sper-
matozoo alla cellula del fegato:
ho visto cellule cardiache pro-
dotte incolturadacellulestami-
nali che pulsavano, secondo la
misteriosa logica e l’evidente
buonsensodiunacellulaperbe-
ne.Aquestopuntopotete lascia-
reandare lavostra fantasiae im-
maginare cosa potrà fare un
giorno la medicina quando sa-
prà maneggiare un po’ meglio
questa materia: costruire pelle
per un ustionato, globuli rossi
perunanemico,cellule nervose
per un malato di Parkinson e
cellule del pancreas per un dia-
betico. Sono solo speranze, ma
leprobabilitàchesipossanorea-
lizzare sono altissime.
Esistonodue linee di ricerca sul-
le cellule staminali, una sulle
adulte e una sulle embrionali,
presenti entrambe nella mag-
gior parte dei laboratori del
mondo. Come sempre accade
inquesti casi èormai impossibi-
le capire cosa solleciti il progres-
so delle conoscenze, questa in-
formazione viene da uno stu-
dio sulle embrionali, quello lo
abbiamocapitostudiandolesta-
minali adulte. Per la maggior
parte di noi questo non è un
problema; per i cattolici è un
ostacolo insormontabile.
La chiesa cattolica romana con-
sideral'embrionecomeunaper-
sona, uno di noi, e condanna
ogni tipo di manipolazione che
si possa proporre - anche a fini
nobilissimi e per ricerche di in-
discussa utilità- persino sugli
embrioni congelati e abbando-
nati che, nel nostro paese, sono
destinati a restare per un tempo
non definibile quello che sono,
un insignificante gruppetto di
cellule (generalmente non più
di otto). Non la pensano così gli
ebrei; non sono d'accordo mu-
sulmani, protestanti, non cre-
denti. Ma i cattolici italiani pre-
tendono di conoscere laverità e
sono altresì certi che le suppo-
steveritàdeglialtri sono, inreal-
tà, menzogne. In un mondo ci-
vile e amministrato secondo

buonsenso,questasarebbecon-
sideratamaniadigrandezzaeri-
ferita a uno psicologo per le cu-
re necessarie; in Italia, in omag-
gio a questa innocente (?) for-
madipresunzionesipredispon-
gono leggi specifiche.
Comesapete, la legge 40 proibi-
sce la ricerca sugli embrioni,ma
non impedisce che si studino le
cellule staminali embrionali
prodotte altrove e molti ricerca-
tori italiani si sono organizzati
inquesto senso:nei loro labora-
tori sonoattivateentrambe le li-
nee di ricerca, con la differenza
che quella sulle staminali em-
brionali non viene finanziata.
Perdipiù,questi studiosi ricevo-
no insulti e rampogne da parte
dei cattolici più intransigenti,
unaattivitànellaqualesidistin-
guono le associazioni giovanili
cattoliche che stanno facendo

esperienza sull’esercizio del po-
terecheverràcertamenteconse-
gnato loro quando i ragazzi sa-
ranno grandi.
La condanna cattolica oltrepas-
sa, e questo è il punto sul quale
richiamo la vostra attenzione, i
limiti che il buon senso dovreb-
be porre a tutti : se la ricerca sul-
lecellulastaminaliadultedoves-
se produrre una cura efficace
per una malattia che oggi è ine-
vitabilmente mortale, ebbene
questa terapianondovrebbees-
sere utilizzata in quanto frutto
di una complicità tra le due li-
neediricercaepertantoillegitti-
ma. Visto il clima, ci possiamo
aspettare l'approvazione di nor-
mechevietinol'impiegodique-
sti farmaci e di queste cure.
Ed eccoci al dunque. L’Unione
Europea finanzia due grandi
progettidi ricerca integrati, l’Eu-
roStemCell e l’ESTOOLS sulle
cellule staminali in 12 differen-
ti paesi: si tratta complessiva-
mentediunatrentinadi labora-
tori di ricerca ai quali si debbo-
no significativi e importanti
progressi nelle conoscenze sia
nelcampodellabiologiadibase
chenelsettoredellepossibiliap-
plicazioni alla clinica. Nell’apri-

le di quest’anno, a Berlino, i ri-
cercatori dei due progetti si so-
no riuniti per discutere sugli
aspetti etici della ricerca sulle
cellulestaminaliehannofirma-
to un documento nel quale sot-
tolineanoledifficoltàche l’inte-
ro settore di ricerca incontra co-
meconseguenzadelle sceltepo-
litichee legislativedialcunipae-
si, in particolare di Germania e
Italia.
Due ricercatori italiani, Giusep-
pe Testa e Elena Cattaneo han-
no successivamente pubblicato
un articolo su Cell Stem Cells
nel quale sottolineano le diffi-
coltà proposte dalla nostra leg-
geedallamancanzadi finanzia-
menti specifici per gli studi sul-
le cellule staminali embrionali
nonsolo alla ricerca italiana ma
a tutta quella europea.
Credochetuttiquellicheposso-

no aver peso sulle decisioni del
Governo dovrebbero leggere
con attenzione questo articolo
che riporta tra le altre cose le
conclusioni del congresso della
International Society of Stem
Cell Research che si è tenuto a
Sidney ne giugno scorso e che
stabiliscono alcuni punti che
non possiamo più fingere di
ignorare e che riassumo:
- è artificioso e scorretto fare di-
stinzioni tra leduelineedi ricer-
ca;
- non siamo in grado di stabili-
re,oggi,quali sianolecellulesta-
minali più utili per la cura di
specifiche malattie;
- è molto probabile che entram-
be le linee di ricerca consenta-
no successi specifici in differen-
ti settori della clinica;
- ilpassaggioalla ricercaapplica-
ta richiede l’acquisizione di co-
noscenzenel settoredellabiolo-
giacellulareche includeinevita-
bilmente studi sulle cellule sta-
minali embrionali e sulla loro
differenziazione;
- la biologia delle cellule stami-
nali è una scienza unica che
comporta studi complementari
e integrati nelle due linee di ri-
cerca, entrambe indispensabili

perconoscere labiologiadique-
stecelluleeintuire le loropoten-
zialiapplicazioni incampotera-
peutico.
Dunque, nessuna richiesta di
cambiare o tantomenodi viola-
re la legge, ma solo la richiesta
di porre fine a una stupida, inu-
tile e dannosa punizione e di fi-
nanziare anche le ricerche sulle
staminali embrionali.
Credo che sia nostro diritto di
cittadini chiedere al Governo
questo cambiamento di rotta.
La ricerca scientifica è il più
grande investimento sociale
che possa essere immaginato
ed è un investimento dal quale
ciattendiamounmiglioramen-
todella qualitàdivita di tutti gli
uomini e in particolare di colo-
ro che soffrono. Le regole di
questo investimento non le sta-
biliscono le religioni, che rap-
presentano solo alcuni di noi e
chesibasanosuprincipieticios-
sificati e obsoleti (e ai quali po-
trebbe essere data nuova vitali-
tà solo da una lettura moderna,
da una interpretazione ridise-
gnata dai tempi e che qualcu-
no, fuori dalle mura vaticane, è
pur ingradodiproporre) ledeci-
de lanostramorale collettiva, la
morale del nostro senso comu-
ne, una morale laica che ci rap-
presenta tutti. Scegliere di porre
limiti alla ricerca secondo rego-
le morali dettate da ideologie o
da religioni è, prima ancora che
ingiusto, profondamente diso-
nesto.
Scrive Carlo Augusto Viano, in
un articolo sulla "Libertà dalla
religione"che larepressionereli-
giosa si è spesso fondata su una
dottrina del progresso, per la
quale le religioni sonoresiduidi
culture superate e impedimenti
alla vera libertà umana, sicchè
le restrizioni al loro esercizio sa-
rebbero non una forma di re-
pressione, ma una autentica li-
berazione. È così? Eppure cono-
sco tanti cattolici che sono pro-
fondamenteesinceramente lai-
ci e vivono la loro fede le mille
miglia lontano da ogni forma
diprevaricazioneedi interferen-
za. Dove sono finiti? Perché la
loro voce non si sente più? Non
vorreidoverdare ragionea Alie-
to Tibuzzi, che era convinto
che le ultime parole di Cavour,
quelle che gli sono uscite dal
cuore con l’ultimo respiro, so-
no in realtà state fraintese. Se-
condoTibuzziCavour, ineffetti
avrebbe detto «libera chiesa in
liberoStato, possibilmentecon-
finante».

Staminali, non ci siamo I poeti
di Guantanamo

ARIEL DORFMAN

D
igerite, con qualche ama-
rezza, le regole scritte per la
nascita del futuro partito

democratico, sta dunque parten-
do il processo che porterà alla sua
costituzione formale. Sarà ben
nonfarsi illusioni:nonsaràancora
il passaggio conclusivo della fine
della lunga transizione italiana.
Troppi strascichi, di cultura politi-
ca, di etica civile diffusa, di cini-
smo spicciolo e spregiudicatezza,
che si sono andati impennando
nella società italiana anche per re-
sponsabilità politiche in questi de-
cenni, sono ancora vivi e vitali; e
va pur ricordato che lo sono, con i
loro effetti devastanti, proprio per
il fattochedifronteaquestotenta-
tivo complesso del centro sinistra
di rinnovarsi,nonsolonon c’èan-
coraunadestradecente senzacuiè
impossibile costruire quello che
giustamente Anna Finocchiaro ha
definito un bipolarismo mite, ma
crescono e perdurano effetti disa-
strosi sul dibattito e sugli equilibri
politici, suisentimentidisfiduciae
rinunciadeimigliori, sulvuotodel-
lestesseattesedellegiovanigenera-
zioni. IlmododiesseredelPDèan-
coraunproblemaaperto.Lasciate-
lo dire almeno a chi non può ab-
bandonarsi a un facile ottimismo
se non altro per avere vissuto da
trent’anni troppe delusioni: dalla
rifondazione bassettiana della DC

alla cultura dell’Intesa, dalla Lega
democratica all’assemblea DC de-
gliesterni,dallapromozionedei re-
ferendumelettorali («ridare loscet-
tro al principe») all’ingresso nel
PDS di Occhetto, dalla determina-
zioneinizialediAndreattaalla lun-
gatravagliatastoriadell’Ulivo,con
tutti i suoi fallimenti non necessa-
ri, per ultimi lo sfortunato tentati-
vo della Federazione e la mancata
lista dell’Ulivo per le elezioni del
Senato.
Tutto è nelle nostre mani; e non
avremmo nemmeno la destra de-
centenecessariaperunequilibrato
bipolarismo, (e sono d’accordo
con Padellaro e Colombo, il berlu-
sconismo non lo è) se non saremo
capaci di mettere in campo una si-
nistra democratica davvero, con
tutte le sue variabili interne alte e,
insieme, coni palettidi tutte le sue
incompatibilità politiche ed eti-
che, i confini chiari delle apparte-
nenze possibili.
A questo fine, più delle stesse rego-
le procedurali che sono state scrit-
te,è importante cercaredi rispetta-
re alcune regole non scritte, non
formali, affinché il confronto fra i
soggetti che sono protagonisti del
prossimo appuntamento sia esso
stessosegnalediunnuovostile. La
primaregola è non sottovalutare il
confronto fra le idee. Finora il di-
battitosulManifestoèstatoovago
o carente. Il rischio, che abbiamo
già denunciato, è che l’elezione

del segretario nazionale e di quelli
regionali, concentri su di sé tutta
l’attenzione militante. Intendia-
moovviamentefra le idee fondan-
ti del nuovopartito, non su un per
ora ipotetico programma di un fu-
turo governo di là da venire, non
sulla esaltazione delle appartenen-
ze storiche che hanno deciso di ri-
conoscersi in questa avventura.
Con più o meno liste, è essenziale
far corrispondere alla proposta per
il segretario un insieme di scelte di
fondo. Una operazione di questo
tipobrucerebbe le ragionidellana-
scita del PD, la sua leadership e la
sua specificità nel centro sinistra, e
consegnerebbe il segretario alle
pressioni incontrollate di più mi-
noranze.Lasecondaregola,giusta-
mente fatta propria da Veltroni, è
quella di riflettere nelle liste la no-
vitàdelnuovosoggettononlevec-
chie appartenenze; la fecondità
delle culture storiche si dimostra
sulcamponella lorocapacitàdico-
struireuna cultura comune. È il te-
ma che è stato definito delle liste
trasversali, che sianogiàprovadel-
l’intrecciodicultureattivonelPae-
se. E tuttavia questa regola ha una
condizione: se il più forte partito
che caratterizza questa avventura
ritiene di dover far blocco su un
unicocandidato, gli altri candidati
saranno messi in condizione di
non poter fare liste veramente tra-
sversali: non basterebbe infatti la
copertura di qualche intellettuale

o esponente di società civile a dare
il segno della trasversalità, della
nuovaunitàchenasce.Semancas-
sero protagonisti della vita politi-
ca, esperienze maturate sul cam-
po. Vorrei dire a Fassino, un bloc-
co di DS che si traduca come tale
nellescelte, segnerebbeil fallimen-
to di questa avventura; e lo dico,
da una parte riconoscendogli d’es-
sere stato il segretario di partito
che si è battuto più di ogni altro
per giungere a questo esito, e dal-
l’altradasostenitricedellacandida-
tura di Rosy Bindi, proprio per il
contributo che la sua candidatura
puòdareaquestaprovademocrati-
caeallasuasceltanettadinonpre-
sentarla in chiave identitaria ma
trasversale.
Laterzaregola,cheèunpo’ lasom-
madelleprimedue èche laconco-
mitanza fra scelta del segretario e
elezione dell’assemblea costituen-
te non si traduca in un’assunzione
di una logica leaderistica: già eleg-
gereunsegretarioeunvicesegreta-
rio per un partito che ancora non
c’è almeno nei fatti concreti, nella
previsione di chi e quanti saranno
gli iscritti, può favorire questo esi-
to.Vorrei chealmenosiabbiacon-
sapevolezza che il rinnovamento
della cultura politica e dell’etica ci-
vile diffusa, di cui il PD deve essere
segno, non è possibile sul terreno
delle derive leaderistiche che han-
no segnato e segnano ancora que-
sta stagione italiana e internazio-

nale:chealtroèsaperecheleperso-
neele lorostorienonsonounava-
riabile indifferente nella vicenda
politica,chescegliere inchiricono-
scersi non è irrilevante ai fini delle
nostre aspirazioni, altro è favorire
una personalizzazione della politi-
ca che diviene alternativa alla par-
tecipazione democratica dei citta-
dini.

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

L’
unica cosa che non po-
tevano negarle, che
non potevano cancella-

re: solo alcune parole, solo alcu-
ne parole precarie, quasi evane-
scenti, parole provenienti dal
passatocomedifesacontroquel-
lacheapparivacomeunaeterni-
tà di dolore e di umiliazione.
È una cosa vergognosa e non di
meno anche meravigliosa che
io abbia immediatamente pen-
sato a quella donna quando ho
cominciato a leggere le poesie
dei prigionieri di Guantanamo.
VergognosaperchésonogliSta-
ti Uniti, presumibilmente una
democrazia, a trattare i detenu-
ti nello stesso modo brutale in
cui ilCiledittatorialee innume-
revoli altri squallidi governi in
ogni parte del mondo hanno
trattatoi loroprigionieri.Vergo-
gnosoperchésonogliStatiUni-
ti,presumibilmentefarodella li-
bertà, chehannotorturatoque-
sti«combattentinemici»ehan-
no negato loro i fondamentali
diritti umani di cui sono titolari
tutti gli uomini e le donnedella
terra a prescindere dai reati che
possono o meno aver commes-
so. Vergognoso perché sono gli
Stati Uniti, presumibilmente
modello di giustizia invidiato e
copiato da tutti, che hanno in-
carcerato questi uomini a tem-
po indeterminato, che si sono
rifiutatidi incriminarlioproces-
sarli, che hanno impedito loro
di comunicare con le famiglie e
con il mondo, che hanno umi-
liato la loro dignità di persone e
schernitola lororeligionee lelo-
ro convinzioni per indurli a
«confessare» i loro «legami con
il terrorismo».
E sì anche meravigliosa. Il fatto
cheuomini tenutinellapiùspa-
ventosa e disperata delle condi-
zioni ricorrano, come quella
donna cilena, alla poesia quale
risposta alla violenza di cui so-
no oggetto, non è forse una co-
sachedeve indurciadunamag-
giore speranzaper lanostra spe-
cie?
Questiprigionieri,nondimenti-
chiamocelo, quando le loro
menti cercavano le parole per
cantare le loro tristi notti non
potevano sapere che altri, tran-
neil loroDio,avrebberoascolta-
tola lorovoce.Nonhannoscrit-
to queste poesie perché fossero
pubblicate; infattiprobabilmen-
tenonpensavanochei lorover-
si sarebbero giunti fino ai loro
compagni di sventura, per non
parlare del resto del mondo. Al-
cunedelleparoledellepoesieso-
no piene di bellezza. Altre sono
meno raffinate. Alcuni prigio-
nieri sono quasi fanaticamente
militanti mentre altri si limita-
noarimpiangere la serenitàdel-
la casa, la lontananza della ma-
dre,delpadre,del figlio.Pochis-
simi si consideravano poeti pri-
ma di essere catturati e la mag-
gior parte sembrano aver sco-
perto il potere dei suoni e delle
sillabe solo quando si sono tro-
vati per la prima volta tagliati
fuori dalla vita, dalla famiglia e
dalpaesaggiocheavevanosem-

pre conosciuto. Alcuni hanno
fiducia inDioealcunihannofi-
ducianell’albamentrealtrinon
hanno più alcuna fiducia. Ma
tutti sembrano aver capito che
esprimere la loro angoscia per
iscrittoèunascommessa per re-
agire alla disperazione, un mo-
doperaffermare la loro insolen-
te umanità.
Certamente sono stati incorag-
giati dalla loro religione musul-
mana che crede nella sacralità
della Parola Scritta e che crede
che le curve e il fluire della gra-
fia con cui sono stati trascritti i
detti del Profeta sono specchi
della divinità. E i detenuti di
Guantanamosonostati senz’al-
tro aiutati anche dalla tradizio-
ne prevalente nell’ambiente
culturalenelqualesonocresciu-
ti, tradizionechevenera iPoeti.
Enondimenosospettochestia
accadendo qualcosa di più,
qualcosa che li collega a quella
donna torturata in Cile e a così
tante altre vittime in così tante
crudeli prigioni in ogni parte
delmondochesindaiprimordi
dellastoriadell’uomo,perreagi-
re al peggiore degli abbandoni,
hanno usato la poesia per redi-
mere la loro dignità ferita.
Ho la sensazione che in ultima
analisi la fonte di queste poesie
da Guantanamo sia la sempli-
ce,quasiprimordialearitmetica
dell’inspirare e dell’espirare.
L’origine della vita e l’origine
del linguaggio e l’origine della
poesia vanno individuate tutte
lì, in ciascun primo respiro, cia-
scunrespirocomese fosse ilpri-
mo, l’anima, lo spirito, ciò che
inspiriamo, ciò che espiriamo,
ciò che ci separa dall’estinzio-
ne, minuto dopo minuto, ciò
checi tiene invitamentre inspi-
riamo ed espiriamo l’universo.
E la parola scritta altro non è
che il tentativo di rendere quel
respiro permanente e sicuro, di
intagliarlo nella roccia o di sug-
gellarlosullacartaodi iscriverlo
su uno schermo inmodo che la
sua cadenza vada al di là di noi,
sopravviva al nostro respiro,
spezzi le catene della solitudi-
ne, trascenda ilnostrocorpoca-
duco e tocchi qualcuno con le
sue acque.
Inspirare ed espirare.
Ciò che questi prigionieri han-
nocondivisoconi lorocarcerie-
ri, ciò chehanno condiviso con
gliuominiche lihannoincarce-
rati, che hanno avuto paura di
loroe lihannovisti solocomeil
nemico.
La poesia come invito a quanti
respirano la stessa aria a respira-
reanchegli stessiversi,acolma-
re ildivariotra icorpie tra lecul-
ture e tra le parti in guerra.
Ed è questo il più profondo e
forseparadossalesignificatodel-
l’apparizione di queste poesie
negli Stati Uniti, recuperate da
avvocati americani, stampate
da una casa editrice americana,
rivisteecuratedaocchiamerica-
ni, pubblicate nel cuore, nel
centro stesso della nazione che
ha maltrattato brutalmente
questi uomini.
Pensate a questi prigionieri che
inspiranoedespiranoquestepa-
role,viciniadunoceanocherie-
sconoasentire,machenonpos-
sono né vedere né toccare. Pen-
sate a loro, rappresentati ora ai
loro lontani nemici da parole di
fuoco e di dolore, che ci chiedo-
no di ascoltare, di riconoscere la
fiamma sepolta della loro esi-
stenza. Pensate che abbiamo
l’occasione di aiutarli a comple-
tare il loro viaggio iniziato in
una gabbia all’interno di un
campodiconcentramentosem-
plicemente leggendo questepo-
esie. Pensate che forse un gior-
no, forse presto, se prenderemo
la cosa abbastanza a cuore, se ce
ne daremo abbastanza pena,
nonsarannosoloquestiversiad
essere liberi di girare per il mon-
do,malemanie le labbrae ipol-
moni che li hanno composti.
Fino a quel giorno la loro vera
casa,nonsarà il famigeratocen-
tro di detenzione di Guantana-
mo Bay, ma saranno le amare
poesiechehannoscrittocontro
la solitudine e la morte.

* * *
Traduzione di

Carlo Antonio Biscotto

Partito Democratico, le regole non scritte

Le staminali sono potenzialmente
capaci di diventare una qualsiasi
delle molte cellule che compongono
il nostro corpo. Per il medico sono
una straordinaria promessa
Che può essere mantenuta
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